
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lectio della domenica 3 gennaio 2021 

 

 



Seconda Domenica dopo Natale (Anno B) 

Lectio:   Lettera agli Efesini  1, 3 - 6. 15 - 18 

               Giovanni 1, 1 - 18 

 

1) Orazione iniziale  

Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati prima 

della creazione del mondo  

e in lui sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, illuminaci con il 

tuo Spirito, perché accogliendo il mistero del tuo amore, pregustiamo la 

gioia che ci attende, come figli ed eredi del regno. 

 

2) Lettura: Lettera agli Efesini 1, 3 - 6. 15 - 18 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti 

con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima 

della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 

nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù 

Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello 

splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

Perciò anch’io [Paolo], avendo avuto notizia della vostra fede nel 

Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente 

rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del 

Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di 

sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli 

occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha 

chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 

 

3) Commento 1  su Lettera agli Efesini  1, 3 - 6. 15 - 18 

● Nella seconda lettura S. Paolo, sulla scia dello scriba Ben Sira e del 

Salmista, effonde il suo canto di benedizione nell'inno di ringraziamento 

a Dio, che "ci ha benedetti" in Cristo Gesù e per mezzo di Lui ci ha 

predestinati ad essere "figli adottivi" del Padre suo. Questa è la fede che 

Paolo ha trasmesso nella sua predicazione ad Efeso, per cui ora, grato 

a Dio, invita gli Efesini affinché "Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo... 

illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale 

speranza vi ha chiamati Ef 1,17-18". 

 
 



● Dio dall'inizio dei tempi aveva pensato a noi per renderci suoi figli, 

per rispondere ad una vita di santità, cioè a una relazione di amore forte 

e incondizionato con il Signore, senza distinzioni di origine e di razza, 

tutti conglobati e rivolti ad una comune predestinazione. 

Dio ci ha scelti, come del resto scelse il popolo di Israele. È un'iniziativa 

di Dio che consideriamo "gratuita", che non risponde a presupposti o 

richieste nel merito da parte dell'uomo, ma che è nata dal Padre ancor 

prima della creazione del mondo. Questo grande dono non è soggetto a 

scansioni temporali, ma è ciò che deve essere nella vita di ogni cristiano, 

affermando costantemente la Sua presenza in ogni istante della nostra 

esistenza. Rimanere puri nell'anima, nel rispetto e nella gratitudine di ciò 

che Nostro Signore ha voluto donarci, indica la migliore condizione per 

innalzare il vero credo, la vera celebrazione di Dio. 

 

● Ma diventare "figli di Dio" significa credere in Cristo e approfondire 

la nostra vita di fede in lui; accogliere il Verbo significa "credere nel 

nome" di Gesù, ossia aderire ienamente alla sua persona, impegnare la 

propria vita al suo servizio. Credere nel "Verbo che divenne carne" è 

un'affermazione forte: cioè che la Parola si è fatta uomo, nella sua fragilità 

e impotenza come ogni creatura. Credere nell'incarnazione è un altro 

passaggio basilare nell'opera di avvicinamento a Dio, la "verità" è la 

totalità della rivelazione, che resta il dono supremo che Dio ci ha fatto, 

dandone prova mandando sulla terra Suo figlio Gesù. 

 

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 1, 1 - 18 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 

Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e 

senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita 

era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 

l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne 

come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero 

per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla 

luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 

Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo 

non lo ha riconosciuto. 



Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno 

accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel 

suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di 

uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad 

abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria 

come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui 

che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua 

pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu 

data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù 

Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è 

nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  1, 1 - 18 

● In principio era il Verbo e il Verbo era Dio. Giovanni inizia il suo 

Vangelo con una poesia, con un canto, con un volo d'aquila che proietta 

subito Gesù di Nazaret verso l'in principio e verso il divino. Nessun altro 

canto, nessun'altra storia può risalire più indietro, volare più in alto di 

questa che contiene l'inizio di tutte le cose: tutto è stato fatto per mezzo 

di Lui. Nulla di nulla senza di lui. 

In principio, tutto, nulla, sono parole che ci mettono in rapporto con 

l'assoluto e con l'eterno. La mano di Dio su tutte le creature del cosmo e 

«il divino traspare dal fondo di ogni essere» (Tehilard de Chardin). Non 

solo degli esseri umani ma perfino della pietra. «Nel cuore della pietra 

Dio sogna il suo sogno e di vita la pietra si riveste» (Vannucci). 

Un racconto grandioso che ci dà un senso di vertigine, ma che poi si 

acquieta dentro una parola semplice e bella: accogliere. Ma i suoi non 

l'hanno accolto, a quanti invece l'hanno accolto ha dato il potere di 

diventare figli. 

Accogliere: parola bella che sa di porte che si aprono, di mani che 

accettano doni, di cuori che fanno spazio alla vita. Parola semplice come 

la mia libertà, parola vertice di ogni agire di donna, di ogni maternità. Dio 

non si merita, si accoglie. 

 
 



«Accogliere» verbo che genera vita, perché l'uomo diventa ciò che 

accoglie in sé. Se accogli vanità diventerai vuoto; se accogli disordine 

creerai disordine attorno a te, se accogli luce darai luce. 

Dopo il suo Natale è ora il tempo del nostro Natale: Cristo è venuto ed 

è in noi come una forza di nascite. Cristo nasce perché io nasca. Nasca 

nuovo e diverso: nasca figlio! Il Verbo di Dio è come un seme che genera 

secondo la propria specie, Dio non può che generare figli di Dio. Perché 

Dio si è fatto uomo? Perché Dio nasca nell'anima, perché l'anima nasca 

in Dio (M. Eckart). 

E il Verbo si è fatto carne. 

Non solo si è fatto Gesù, non solo uomo, ma di più: carne, esistenza 

umana, mortale, fragile ma solidale. 

Bambino a Betlemme e carne universale. Dio non plasma più l'uomo con 

polvere del suolo, come fu in principio, ma si fa lui stesso polvere 

plasmata. Il vasaio si fa argilla di un piccolo vaso. E se tu devi piangere, 

anche lui imparerà a piangere. E se tu devi morire anche lui conoscerà la 

morte. 

Da allora c'è un frammento di Logos in ogni carne, qualcosa di Dio in 

ogni uomo. C'è santità e luce in ogni vita. Il Verbo entra nel mondo e 

porta la vita di Dio in noi. Ecco la vertigine: la vita stessa di Dio in noi. 

La profondità ultima del Natale: Dio nella mia carne. E destino di ogni 

creatura è diventare carne intrisa di cielo. 

 

 

● In principio 

È un brano di alta teologia quello che ancora una volta leggiamo in questa 

domenica. L’espressione di San Giovanni: “Il Verbo fatto carne ed è 

venuto ad abitare in mezzo noi”, con quelle che seguono sulla luce e sulle 

tenebre, sul rifiuto e sull’accoglienza, traccia tutta la storia della 

redenzione del Figlio di Dio, la sua apparizione nel mondo come Luce 

dell’umanità, l’orrendo peccato dell’uomo e la deificazione di coloro che 

invece l’hanno accolto nella fede e nella vita. Inizia con l’enigmatica 

espressione “In principio” per ricordarci che il nostro essere, e non solo 

la nostra storia, è indissolubilmente legata all’Autore della vita. Pare 

quasi che l’evangelista voglia ricondurci alle origini per ricordarci l’atto 

creativo di Dio, le nostre origini nell’amore e la continuità nel tempo di 

quell’amore, che raggiunge il suo culmine proprio con l’incarnazione del 



Verbo. Sarebbe triste ed imperdonabile per noi se il passare dei giorni ci 

distogliesse dal pensiero e dal profondo significato del Natale. È troppo 

coinvolgente quella storia per poterla dimenticare, legarla solo ad un 

breve e fugace periodo. Ciò anche perché non è finita purtroppo la lotta 

tra le tenebre del male e la Luce che Cristo ci vuole donare. “Venne tra 

la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto”, meritiamo ancora questo 

rimprovero in tempi in cui le tenebre assumono il lugubre significato di 

lotte e di guerre distruttrici? O ci siamo assuefatti e rassegnati al nostro 

buio? Potrebbe accadere che Dio si è umiliato nella carne e noi rifiutiamo 

di immergerci nella divinità. Sarebbe il massimo della stoltezza. Già un 

profeta, rivolgendosi a Gerusalemme, città simbolo della futura chiesa, 

andava ripetendo: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la 

gloria del Signore brilla su di te. Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la 

terra, nebbia fitta avvolge le nazioni”. Isaia pare descriva il nostro tempo 

e i nostri giorni. 

 

● Vertigine del Natale: il potere di diventare figli di Dio. 

«In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio». 

Giovanni inizia il suo Vangelo con un volo d'aquila, un inno immenso 

che ci impedisce di pensare piccoli pensieri, che opera come uno 

sfondamento sulle pareti dei nostri giorni verso l'eterno, verso l'"in 

principio", verso il "per sempre". Per assicurarci che c'è come un'onda 

immensa che viene a infrangersi sui nostri promontori, che siamo 

raggiunti da un flusso continuo che ci alimenta, e che non abbiamo in noi 

la nostra sorgente. 

La fede è l'esperienza che in gioco nella nostra vita c'è una forza più 

grande di noi, un bene grande che alimenta il nostro amore, una vita 

piena che può riempire la nostra piccola vita. 

«A quanti l'hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio». Il 

potere, non solo la possibilità o l'opportunità; ma una energia, una vitalità, 

una forza: il Verbo viene nel mondo e in noi come una forza di nascite. 

Cristo nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso. Nasca dall'alto. Il 

Verbo di Dio è un seme che genera secondo la propria specie. Dio non 

può che generare Figli di Dio. 

Tutte le parole degli uomini ci possono solo confermare nel nostro essere 

carne, realtà incompleta, fragile e inaffidabile. Ma il salto, l'impensabile 

accade con il Natale, con la Parola che entra nel mondo e porta la vita 



stessa di Dio in noi. Ecco la vertigine: la vita stessa di Dio in noi. Questa 

è la profondità ultima del Natale. Dio in me. Destino di ogni creatura è 

diventare sillaba di Dio, carne intrisa di cielo, figlio. «Il cristianesimo non 

è rinuncia, è ingrandimento sconfinato del nostro essere» (Giovanni 

Vannucci). 

«In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini». La vita stessa è luce 

per gli uomini, e chi ha passato un'ora sola a vivere amore oppure ad 

addossarsi il pianto di un sofferente è più vicino al mistero di Dio di chi 

ha letto tutti i libri. Chi sa della vita sa di Dio. 

«E il Verbo si fece carne». Dio ricomincia da Betlemme. Il grande 

miracolo è che Dio non plasma più l'uomo con polvere del suolo, 

dall'esterno, come fu in principio, ma si fa lui stesso polvere plasmata, 

bambino di Betlemme e carne universale. E se tu devi piangere, anche lui 

imparerà a piangere. E se tu devi morire, anche lui conoscerà la morte. 

Da allora c'è un frammento di Logos in ogni carne, qualcosa di Dio in 

ogni uomo. C'è santità e luce in ogni vita. 

E nessuno potrà più dire: qui finisce la terra, qui comincia il cielo, perché 

ormai terra e cielo si sono abbracciati. E nessuno potrà dire: qui finisce 

l'uomo, qui comincia Dio, perché creatore e creatura si sono abbracciati 

e in quel neonato, a Betlemme, uomo e Dio sono una cosa sola. 

 

6) Momento di silenzio 

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 

 

 

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 

- Cosa significa essere figlio di Dio? 

- Nella mia esperienza di vita, ho percepito la vicinanza e la presenza di 

Dio? 

- Cosa spero per il mio futuro? 

 

 

 

 

 

 

 



8) Preghiera: Salmo 147 

Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi. 

 

Celebra il Signore, Gerusalemme, 

loda il tuo Dio, Sion, 

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 

in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 

 

Egli mette pace nei tuoi confini 

e ti sazia con fiore di frumento. 

Manda sulla terra il suo messaggio: 

la sua parola corre veloce. 

 

Annuncia a Giacobbe la sua parola, 

i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 

Così non ha fatto con nessun’altra nazione, 

non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 

 

 

9) Orazione Finale 

O Padre, che ci hai illuminati con la luce di Gesù e ci hai svelato la nostra 

dignità, aiutaci a vivere sempre come tuoi figli, e a vedere in ogni persona 

un nostro fratello. 
 


